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ndrew Cuomo, Joe Biden e Martin O’Malley
fra i democratici. George Pataki, Marco Rubio,
Rick Santorum, Chris Christie, Paul Ryan, Jeb
Bush e Bobby Jindal fra i repubblicani. Che
cosa hanno in comune? Sono tutti candidati

o potenziali candidati alle elezioni presidenziali
americane del prossimo anno. E sono tutti cattolici.
Considerando che in 226 anni di storia gli Stati Uniti
hanno avuto solo un presidente (John Kennedy) e un
vicepresidente (Joe Biden) cattolici, l’elenco fa riflettere.
«Incarna la realtà che i cattolici sono saliti alla ribalta
della vita politica americana – commenta Christopher
Hale, che ha gestito i rapporti con il mondo cattolico per
la campagna di Barack Obama –. Sarebbe stato
inimmaginabile 60 anni fa, ma qualcosa è realmente
cambiato a Washington». Qualcuno ha inventato il
termine di de-wasp-izzazione della politica americana
per spiegare che la sfera del potere nella capitale federale
come in quelle statali non è più riservata a bianchi,
anglosassoni e protestanti. Qualcuno, più osservatore, è
entrato in maggiore dettaglio e ha parlato di un
"momento cattolico" che ha catapultato i fedeli alla
Chiesa di Roma nelle più alte posizioni
dell’Amministrazione, della magistratura e della
sicurezza nazionale, scalfendo con ogni nuova nomina o
elezione di rilievo la condizione di perenni outsider dei
cattolici nell’America protestante.

n effetti i cattolici, che demograficamente negli Stati
Uniti contano per circa il 24% della popolazione, sono

già tecnicamente "sovrarappresentati" in Congresso.
Circa il 27% dei senatori e il 31% dei deputati si
identificano con la fede romana, così come il presidente
della Camera, il repubblicano John Bohener, e la leader
della minoranza democratica Nancy Pelosi. Ma la
presenza dei cattolici è percentualmente ancora più
significativa fra i giudici, nel governo e nelle forze
armate. Sono cattolici sei giudici su nove della Corte
suprema, il segretario di Stato John Kerry, il capo di
gabinetto della Casa Bianca, il direttore della Cia, il
numero uno e numero due dell’Fbi, il capo di Stato
maggiore delle forze armate, il comandante dei marines,
il capo di Stato maggiore dell’aviazione e l’ex consigliere
della sicurezza nazionale. Oltre a due quinti dei
governatori dei 50 Stati americani.  È un fenomeno in
crescita che è passato quasi inosservato sui media
statunitensi - stranamente, se si considera che la paura
di un "controllo papale" sulla politica americana
costrinse Kennedy in campagna elettorale a dichiarare la
sua autonomia dal Vaticano. Ma ancora più
sorprendente è la propensione del liberal Obama a
nominare cattolici ai più alti ranghi della sua
amministrazione, soprattutto se si considera lo scontro
frontale fra esecutivo e Chiesa scatenato dalla legge di
riforma sanitaria del presidente, la cosiddetta
Obamacare, che impone ai datori di lavoro di fornire
contraccezione e farmaci abortivi ai loro dipendenti.
All’indomani dell’approvazione del provvedimento, nel
2010, la Chiesa ha alzato gli scudi contro il famoso
"obbligo contraccettivo", sfidando il presidente in
tribunale. E mentre vinceva sentenza su sentenza in
favore della libertà religiosa, Obama continuava a
circondarsi di cattolici.

sicuramente un segno che la cultura cattolica, grazie
anche a un avanzamento dei suoi aderenti verso

gradini più alti della scala socioeconomica Usa, è sempre
più parte integrante del tessuto della vita americana. Ma
forse anche di qualcos’altro. Manlio Graziano, su Limes,

lo interpreta come un indizio del disorientamento degli
americani, accelerato all’inizio del nuovo secolo, quando
«la peggiore forma di male si è abbattuta sul loro suolo, il
loro sistema economico è stato scosso da una profonda
crisi, e una moltitudine di nuove e vecchie superpotenze
ha cominciato a contestare nei fatti la loro
superpotenza», lasciando gli Usa «filosoficamente
sguarniti di fronte al loro declino» e alla ricerca di «più
solidi punti di riferimento». È anche innegabile che,
dopo la recessione, i tagli ai servizi pubblici hanno
ceduto in parte alla Chiesa il difficile compito di
garantire una rete di sicurezza ai bisognosi, facendone
un interlocutore imprescindibile per le amministrazioni
locali.

a Chiesa dunque come l’unica organizzazione
affidabile e strutturata in grado di rimpiazzare uno

Stato in ritirata e di produrre, nelle sue scuole e
università di alto livello, una classe dirigente preparata e
critica. Quindi, dal punto di vista del governo, una forza
con la quale conviene allearsi e alla quale attingere idee e
risorse. La tendenza è destinata a rafforzarsi, e non solo
nel caso dell’elezione di un presidente cattolico. La stessa
Hillary Clinton, di fede metodista, per gestire la sua
campagna elettorale ha scelto infatti il cattolico John
Podesta, stratega democratico di lunga data che ha
lavorato come consigliere di Obama, e Brian Fallon, ex
portavoce del ministro alla Giustizia Eric Holder. E se,
come sembra, l’ex first lady otterrà la nomination
democratica, in prima linea per il posto di vicepresidente
c’è il cattolico Julian Castro, attuale ministro per la Casa e
lo sviluppo urbano. Resta da chiedersi se quest’ondata
che copre o lambisce i vertici della politica americana sia
solo un’interessante evoluzione storica o se abbia un
impatto misurabile sulla società americana. La risposta è
che il fenomeno ha già prodotto effetti tangibili. In una
società sempre più secolarizzata e tesa a ridefinire i
concetti di matrimonio, dei due sessi e della famiglia, il

punto di vista cattolico è diventato più pervasivo nel
dibattito politico. La Corte Suprema guidata dal
presidente John Roberts, in particolare, ha redatto
opinioni che hanno spostato il corpus legislativo
americano con piccoli ma costanti passi verso una più
ampia interpretazione della libertà religiosa. I nove
giudici hanno stabilito che i funzionari locali possono
pronunciare preghiere cristiane all’apertura delle
riunioni pubbliche, sostenendo a maggioranza che la
pratica non viola la separazione fra Stato e Chiesa. La
stessa maggioranza ha rafforzato i diritti religiosi degli
imprenditori, concedendo loro l’esenzione dall’obbligo
contraccettivo di Obamacare che, hanno decretato i
togati, «imporrebbe un onere sostanziale all’esercizio
della religione». La Corte ha attribuito lo stesso diritto al
Wheaton College dell’Illinois. 

eno diretto è il rapporto fra il numero di cattolici
fra le leve del potere americane e il numero

d’iniziative che limitano l’aborto. Ma è esemplare di un
nuovo rapporto fra Chiesa e politica il modo in cui la
conferenza episcopale Usa (nel 2009) riuscì a far leva
sulla battaglia comune con i democratici per una sanità
universale per eliminare da Obamacare ogni possibilità
di finanziamento pubblico dell’interruzione di
gravidanza. Quel tipo di pressione sul Congresso e sulla
politica, un tempo impensabile, continua. Poche
settimane fa, la Camera Usa ha approvato una legge che
vieta l’aborto dopo la ventesima settimana di
gravidanza, dopo che già dieci Stati americani hanno
promulgato leggi simili. E da mesi alcuni vescovi
americani fanno notare dal pulpito la contraddizione fra
la fede dei candidati repubblicani Rubio e Bush e il loro
insistente diniego dell’esistenza di cambiamenti
climatici provocati dall’azione umana. Sarà interessante
vedere se l’elettorato cattolico punirà il "giovane" Bush
per aver criticato apertamente l’enciclica sul clima di
papa Francesco. È indubbia inoltre l’influenza della
dottrina sociale della Chiesa nel dibattito in corso sulla
disuguaglianza economica negli Stati Uniti e sulla ricerca
di un equilibrio tra il bene comune e l’ideale americano
dell’individualismo. Colpisce sentire candidati e politici
richiamare concetti come la sussidiarietà e la solidarietà
sociale o come "il giudizio prudenziale". Nonostante
nessuno di loro (o dei funzionari, politici, generali o
magistrati americani che si definiscono cattolici) difenda
in modo coerente tutti gli aspetti della dottrina cattolica,
la loro presenza a Washington e nelle capitali statali ha
reso più accettabile il pensiero cattolico nella società
americana. E testimonia il bisogno nella politica Usa di
un interlocutore autorevole come la Chiesa.
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emello, architetto, incredulo, sem-
pre in ritardo. È questo l’identikit

dell’apostolo Tommaso, confezionato
dalla tradizione attraverso numerosi
dettagli desunti dal Vangelo e dagli a-
pocrifi. Tommaso evangelizzò la Siria
poi raggiunse l’India dove edificò un pa-
lazzo. Si spinse fino in Cina, ma di ri-
torno in India morì trafitto dalla spada.
Tommaso era assente il giorno in cui
Gesù entrò nel cenacolo a porte chiuse,
ma era assente anche il giorno in cui la
Madonna, avvolta già dal sonno della

morte, fu assunta in cielo. Quando ar-
rivò trafelato, la Vergine era già ascesa,
così lei, per compassione e affetto, la-
sciò cadere dai suoi fianchi la cintura
che l’apostolo trattenne come reliquia.
La cintura nella Bibbia è simbolo di a-
desione totale alla volontà divina. La
cintura che Geremia nasconde marci-
sce irrimediabilmente e diventa segno
di un popolo che ha nascosto la sua i-
dentità di fronte al mondo, perdendo la
comunione con il suo Dio.
Così per san Paolo il credente deve cin-
gersi i fianchi con la verità onde averla
vinta contro le insidie del paganesimo.
Ha molto da dirci oggi il nostro Tom-
maso, post contemporaneo ante litte-
ram, che non crede se non vede ed è
spesso assente nei momenti del mira-

colo. A dispetto di ciò, la cintura che tie-
ne stretta in numerose opere d’arte, ri-
manda alla sua capacità di fedeltà nel-
le ore gravi della Chiesa.
Jan Joest, nell’altare della chiesa di San
Nicola a Kalkar, dipinge la Madonna
morente, circondata dagli apostoli.
Mattia tiene per un attimo il libro di
Giuda Taddeo, che sta in posizione cen-
trale rispetto al letto e ci volta le spalle.
Anche Matteo e Giacomo il maggiore
tengono stretti i libri della verità, men-
tre piangono l’ora della morte di Maria.
Officia il rito delle esequie Pietro, aiu-
tato da Giovanni, Bartolomeo con l’in-
censo, e Giacomo il minore. Simone, ai
piedi di Maria, è costernato, mentre Fi-
lippo si copre gli occhi per non mostrar
le lacrime.

L’unico che arranca fuori, lontano dal-
la casa è Tommaso. Lo vediamo grazie
alla porta semiaperta da un cane. Non
arriverà in tempo ma la sua fedeltà sarà
premiata perché un angelo dal cielo gli
offre con slancio la cintura di Maria. Co-
me somiglia al nostro tempo questo
Tommaso trafelato. Anche noi siamo in
ritardo nel difendere le verità della fede,
in ritardo a riparare sotto il manto di
Maria, in ritardo a piangere per i cri-
stiani che ancora oggi vengono marti-
rizzati, ma possiamo ancora farcela.
Possiamo correre anche noi dietro Tom-
maso e ricevere la grazia di quella cin-
tura, di quell’amore alla verità, capace
di vincere le illusorie libertà di questo
secolo.
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La cintura di Tommaso, amore per la Verità

di Elena Molinari

di Antonio Tajani*

aro direttore,
ogni mese, nel
mondo, la
persecuzione
religiosa uccide

più di 300 cristiani. Ogni
mese, vengono assaltate e
distrutte 200 chiese e luoghi
di culto. Ogni giorno e in
ogni regione del pianeta, si
registrano nuovi casi di
persecuzione nei confronti
dei cristiani. Nessun’altra
comunità religiosa è oggetto
di odio, violenza e
aggressione sistematica
quanto quella dei cristiani.
Con oltre due miliardi di
fedeli, la religione cristiana
è la prima al mondo.
Tuttavia, se su scala
mondiale è la principale
confessione, in molti Paesi i
cristiani sono minoranza
etnica e linguistica. È il caso,
ad esempio, dei dalit che, in
India, sono perseguitati
dalla maggioranza hindu.
L’identificazione dei
cristiani con l’Occidente è,
del resto, la principale causa
di persecuzione. Per i
terroristi del sedicente
califfato islamico o di Boko
Haram, i cristiani sono i
nuovi "crociati" d’Europa.
Non dimentichiamo,
inoltre, che i valori e
princìpi del cristianesimo,
per il loro carattere
universalistico, finiscono
con lo sfidare i regimi anti-
democratici. In Cina, ad
esempio, i cristiani sono
percepiti come una
minaccia per il comunismo
ateo e monopartitico. I
cristiani non rappresentano
un "pericolo" solo per i
fondamentalismi e le
dittature, ma anche per il
crimine organizzato. La
criminalità trova nella
religione cristiana un forte
ostacolo all’estensione dei
propri tentacoli. È il caso del
Messico, dove i narcos
perseguitano i cristiani,
perché attivi in iniziative
contro la delinquenza
minorile o nel recupero dei
tossicodipendenti.
Come fermare tale barbarie?
Innanzitutto, è necessario
che l’Occidente rompa il
silenzio su questa
persecuzione. Vivere in
democrazie laiche non vuol
dire escludere le religioni
dalla società. Al contrario, le
religioni sono parte
integrante della società. E il
cristianesimo è alle radici
dell’identità comune
europea. La Ue ha il dovere
morale e politico di
rispondere, con forza e
decisione, alle persecuzioni
contro i cristiani e contro
qualsiasi altro culto. I Paesi
che sostengono la

persecuzione delle
comunità religiose non
possono essere partner
dell’Unione. Questo deve
includere gli Stati che
scelgono la via dell’inerzia,
diventando terreni fertili per
discriminazioni più latenti,
ma non meno pericolose,
celate dietro paraventi
giuridici e inazione politica.
Non possiamo tollerare, ad
esempio, che un Paese
candidato della Ue come la
Turchia, continui a ignorare
gli attacchi contro i cristiani
nel proprio territorio e al
confine con la Siria.
L’Europa deve farsi
promotrice di un modello di
società da contrapporre al
radicalismo religioso e a
progetti brutali e criminali,
come quello di creare un
califfato islamico in Iraq e
Siria che estenda poi i suoi
tentacoli fino alla Libia.
Il dibattito politico non può
essere confinato al destino
delle banche o della zona
euro. Dobbiamo tornare a
parlare di valori. Come
sollecitato da Papa
Francesco, durante il suo
recente discorso al
Parlamento europeo: «È
giunta l’ora di costruire
l’Europa che ruota non
intorno all’economia, ma
intorno alla sacralità della
persona umana». Per
impedire il massacro dei
cristiani nel mondo, non
basta lo sdegno o l’iniziativa
politica. Ove necessario, si
dovrà ricorrere all’uso della
forza. «Fermare l’aggressore
ingiusto è un diritto
dell’umanità», come ha
ricordato ancora papa
Francesco che, come ben si
sa, è uomo di pace. Per
arrestare il flusso di rifugiati
verso l’Europa, bisogna
fermare anche i trafficanti
d’esseri umani che, in
questo XXI secolo, stanno
assumendo il ruolo di neo-
schiavisti e aguzzini globali. 
Ma la battaglia contro il
radicalismo potrà essere
vinta solo con l’aiuto delle
religioni. E le istituzioni
hanno il compito di
promuovere il dialogo fra di
esse. Nessuno può, infatti,
dimenticare che in tutte le
grandi religioni monoteiste
la vita, dono di Dio creatore,
ha valore sacro. In nome
della religione, abbiamo
l’obbligo di condannare
tutti coloro che disprezzano
la vita e uccidono in nome
di Dio. Chi spara in nome di
Dio, spara contro Dio.

* Primo vicepresidente
del Parlamento europeo

e responsabile
per il dialogo interreligioso

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Le azioni anticristiane e i doveri dell’Europa

CHI PERSEGUITA
È SEMPRE CONTRO DIO

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

Candidati alle presidenziali, senatori e
deputati, giudici, governatori, alti membri

dell’amministrazione: cresce negli Stati Uniti
il ruolo di persone che si dichiarano fedeli

della Chiesa di Roma. Dal welfare
all’educazione, la ricerca di nuovi punti

di riferimento in una società secolarizzata

Immagine: Jan
Joest
(attribuito).
Morte di Maria,
particolare
dell’Altare di
Sant’Antonio,
1460, olio su
tavola, Chiesa
di San Nicola
Karkal
Germania

WASHINGTON Il Congresso degli Stati Uniti d’America

TRA IMPEGNO E TESTIMONIANZA

Usa, la ribalta dei cattolici
presenza che lascia il segno
In politica e nella società, verso un nuovo protagonismo?


